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Maschi e femmine hanno metodi e tempi di apprendimento assai diversi

In classe separati è meglio
L’Italia rilancia il modello, già realtà in Usa

Pagina a cura
DI GIOVANNI SCANCARELLO

Maschi e femmine 
separati a scuola 
studiano meglio. A 
cinquant’anni dalla 

fine in Italia della scuola della 
differenziazione in base al sesso 
degli studenti e alla nascita delle 
classi miste, si riapre il dibattito. 
Solo argomenti nostalgici tipici 
dei momenti di crisi? Intanto 
l’educazione mista altrove, so-
prattutto nei paesi anglosassoni, 
è frequentemente additata fra le 
ragioni dell’insuccesso scolastico 
di tanti, troppi studenti. Causa 
dei mali dell’educazione o solo 
caprio espiatorio, fatto sta che 
chi pensava che il paradigma 
dell’educazione differenziata 
fosse stata archiviato da tempo 
anche nel nostro paese, forse, do-
vrà ricredersi.

L’Italia ci ripensa

Anche in Italia se ne può ri-
parlare; è la pedagogia della se-
parazione degli studenti in base 
al sesso: maschi da una parte e 
femmine dall’atra. Se n’è discus-

so a Napoli, presso l’università 
Suor Orsola Benincasa, il 22 
febbraio scorso in occasione della 
tavola rotonda dedicata al tema 
delle differenze di genere in 
educazione, a cui sono 
intervenuti, tra gli altri, 
il rettore dell’università 
partenopea Francesco De 
Sanctis, Giuseppe Meroni, 
vice presidente fondazione 
Iard (Individuazione As-
sistenza Ragazzi Dotati), 
Klement Polácek, professore 
emerito di Teorie e tecniche 
dei test dell’università Pon-
tifi cia Salesiana e Giuseppe 
Zanniello, ordinario di peda-
gogia speciale all’università di 
Palermo, autore di uno studio 
dal titolo «Maschi e femmine a 
scuola». Nel saggio si mettono a 
confronto il modello scolastico 
misto e separato. 

In sintesi, l’educazione mi-
sta avrebbe fallito. Partita cin-
quant’anni fa in nome dell’eman-
cipazione della donna, senza 
progettualità ha creato, secondo 
gli scettici, più steccati e divisioni 
che vantaggi reali in termini di 
apprendimento. Le ricerche in-
ternazionali dimostrano da un 

lato che i ragazzi restano indietro 
rispetto alle loro coetanee so-
prattutto nel cur-
ricolo 

linguisti-
co-comunicativo, 

in particolare nella lettura, 
dall’altro che le ragazze restano 
al palo in fatto di orientamento 
tecnico-scientifico, appannaggio 
esclusivo dei maschi. La diffe-
renziazione delle classi in base 

al sesso, secondo i sostenitori del 
modello noto come single sex edu-
cation, ritornato ufficialmente 

alla ribalta nel 1999 a Ber-
lino, favori-

rebbe 
un clima meno caoti- co e 
disordinato: nelle scuole indiffe-
renziate ragazzi e ragazze sareb-
bero meno capaci di relazionarsi 
e rispettarsi dei compagni delle 
scuole monosessuali. L’idea è 
quella di sperimentare i due 

modelli per metterli scientifica-
mente a confronto, hanno soste-
nuto i partecipanti alla tavola 
rotonda. 

Copiando gli Usa

Un’idea tutt’altro che imprati-
cabile. Negli Stati Uniti arrivano 
già i primi riscontri a iniziative 
sperimentali. «Nelle lezioni in 
cui non ci sono ragazze, i ragazzi 
tendono ad essere più collegiali 
e a collaborare tra loro», ha os-
servato Sean Vann, preside del-
la Frederick Douglass Academy, 
una scuola pubblica superiore 
maschile. Ma lo stesso, sebbe-
ne al contrario, sostengono alla 
Detroit International Academy, 
nuova scuola per sole ragazze che 
oggi conta già 500 studentesse. 
Nel 2007 in tutto il paese si con-
tavano 366 scuole a offerta diffe-
renziata. Ci sono poi i risultati di 
ricerche svolte dalla Stetson Uni-
versity in Florida, che ha messo 
a confronto gruppi sperimentali 
di classi omogenee e miste, rile-
vando che nella maggior parte 
dei casi gli studenti delle classi 
omogenee si sono comportati 
meglio. 

 

Le classi di soli ma-
schi o di sole fem-
mine dilagano in 
Spagna: sembra 

contribuisca ad abbattere 
il fracasso prodotto da ge-
nerazioni sempre più aller-
giche al rispetto della disci-
plina, ma anche a risolvere 
l’annoso problema della 
scarsità di orientamento 
alla formazione tecnico-
scientifica soprattutto da 
parte delle ragazze. Meno 
frastuono e miglior clima 
disciplinare, migliori risul-
tati di apprendimento, so-
prattutto in matematica. 
Ormai sono una ogni 150 

le scuole che propongono, nel paese governato da José Zapatero, 
questo tipo di percorso in classi a generi separati. 

Giusto per dare un’idea del fenomeno però può servire riferir-
ci al consorzio di scuole Fomento de Centros de Esenanza, che 
conta 22 mila alunni in tutto, tutti separati in base al sesso. «La 
nostra è una scelta dettata dal rispetto dei diversi ritmi e stili di 
apprendimento», afferma Juan Curcò, dirigente del centro. Non si 
tratta di discriminare nessuno, afferma Curcò, che aggiunge: «Sarà 
discriminante invece offrire un’istruzione che funzioni meglio con 
gli uni e peggio con gli altri». C’è da dire che fi nora l’educazione 
differenziata è soprattutto ad appannaggio delle scuole confes-
sionali. Josè Maria Barnils, responsabile del Centro europeo per 
l’educazione differenziata sottolinea però come i dati, che confer-
mano l’effi cacia della misura soprattutto alle superiori e con gli 
studenti che all’inizio del percorso scolastico sono in condizioni di 
apprendimento peggiori, debbano essere considerati per quello 
che sono, cioè signifi cativi sul piano statistico. In ogni caso nell’ap-
plicazione del modello dell’educazione differenziata non esiste 
un’unica soluzione. Per esempio, ci sono scuole in cui la divisione 
per genere si applica solo in classe, mentre ragazzi e ragazze dalle 
primarie alle superiori seguono insieme attività collaterali e di 
ampliamento del curricolo, come i laboratori.

IL CASO SPAGNA

Cresce la disciplina
In testa le scuole confessionali
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